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Santa Sede, messaggio ai musulmani
per la fine del ramadan: costruire la pace 

"Nel mondo tormentato in cui viviamo, diventa sempre più urgente l'educazione dei giovani alla pace". Lo sottolineano il cardinale Jean Louis Tauran e l'arcivescovo Pier Luigi Celata, rispettivamente presidente e segretario del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso, nel messaggio inviato dal Vaticano ai musulmani per la fine del Ramadan. "Per impegnarsi in modo adeguato - osservano i due prelati - si deve comprendere la vera natura della pace, che non si limita all'assenza della guerra nè all'equilibrio delle forze contrapposte, ma è insieme dono di Dio e opera umana, da costruire incessantemente". La pace, si ribadisce ancora, "è frutto della giustizia ed è un effetto della carità. La giustizia è determinata anzitutto dall'identità della persona umana considerata nella sua integralità" e "ha origine nel fatto che tutti gli uomini sono creati da Dio e sono chiamati a formare una sola e unica famiglia. Una tale visione delle cose, nel pieno rispetto della ragione e aperta alla trascendenza, interpella pure tutti gli uomini e le donne di buona volontà, permettendo di coniugare armoniosamente i diritti e i doveri".

Il Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso desidera poi "incoraggiare i giovani musulmani e cristiani a coltivare sempre la verità e la libertà, per essere autentici araldi di giustizia e di pace e costruttori di una cultura rispettosa dei diritti e della dignità di ogni cittadino" e li invita ad "avere la pazienza e la tenacia necessarie per realizzare questi ideali, senza mai ricorrere a compromessi ambigui, scorciatoie ingannevoli o mezzi poco rispettosi della persona umana. Soltanto uomini e donne sinceramente convinti di queste esigenze - concludono Tauran e Celata - potranno costruire 

delle società in cui la giustizia e la pace diventeranno realtà
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	Lo sguardo della fede
Il fenomeno delle quaglie, che provenendo dal nord si posano sul Sinai per  riposarsi  nella loro trasmigrazione verso  il  sud, può essere del  tutto naturale, ma nel momento critico di Israele  nel deserto assume un significato provvidenziale.
Lo stesso si può dire della «manna», che,  secondo alcuni commentatori, sarebbe una  «tamerice» dai  semi ad alto valore  nutritivo.  Comunque, non  è importante definire la natura,  quanto coglierne il  significato religioso.
È  la  visione religiosa  dei fatti che fa  dire a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi»  (Es 16,4); « È il pane che il  Signore vi ha dato in cibo».  Anche  l'interpretazione del suo nome:  «Che cos'è?»  (ebr.:  Man hu) ne sottolinea  il carattere misterioso.

La certezza di avere Dio con noi
Il fondo religioso del racconto riguarda la certezza acquisita  dal popolo di un intervento speciale di Dio. In  questo frangente avviene un fenomeno in cui  essi vedono un segno della presenza di Dio  destinato a  rassicurarli. Di fronte alla condizione di precarietà  in cui si  trova nel deserto, il popolo incredulo sfida quasi Dio ad agire e a manifestarsi: «Iahvè è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,7); Dio gli risponde manifestando la sua potenza, tra l'altro, con il dono della manna.
La manna,  a sua volta,  è un interrogativo che  Dio pone al suo popolo  per educarlo mettendolo alla  prova: «...per vedere se cammina secondo la  mia legge o no» (Es  16,4). Dando ad  Israele questo mezzo  di sussistenza, Diodi fatto gli notifica  la sua presenza efficace, ma invita  l'uomo  a non fare assegnamento soltanto  sui nutrimenti  terreni, che,  come la  manna, ad un certo punto stancano e diventano insipidi. C'è  un altro  cibo misterioso che viene dal cielo, di cui la  manna è  simbolo:  la parola  di Dio(Dt 8,25). Cristo, nel deserto, conferma e sottolinea la  lezione  presente  già nell'Antico Testamento: «Non di solo pane vivrà  l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla  bocca di Dio»  (Mt 4,1-4), e  rinnova questo insegnamento nutrendo il popolo di Dio con un pane miracoloso (vangelo).  Il pane che Gesù da è il «Pane  di vita».
Nel vangelo di Giovanni questa  espressione si ricollega  all'albero della vitadel Paradiso, simbolo dell'immortalità di cui il peccato ha privato l'uomo. La  manna del deserto non era in  grado di restituire questa immortalità, ma Gesù l'accorda in risposta  alla fede.
Nel pane di vita c'è dunque una sfumatura escatologica:  Gesù è il vero albero della vita che dispensa quella  immortalità a  cui l'uomo tende fin dall'inizio e che ora gli diventa possibile e accessibile attraverso la fede.
Ma non solo con la fede: è necessario un pane concreto che esigerà una reale manducazione e che ci unirà in tal modo al mistero della Croce.

Il  significato  dei miracoli
Probabilmente l'aspetto meraviglioso degli interventi di Dio nel deserto del Sinai lascia indifferente o scettico l'uomo moderno che non crede molto nell'intervento immediato di Dio nel corso degli avvenimenti.  I cristiani di oggi non sono portati a cercare o a scoprire Dio all'interno di eventi miracolosi o straordinari, ma piuttosto nel processo e nello sforzo di liberazione e di promozione dell'uomo. Dio non si scopre alla superficie o nella corteccia delle cose e degli avvenimenti, ma nel profondo del dinamismo della storia.
I miracoli stessi  sono segni comprensibili solo attraverso la fede. Come Gesù è accettato nella sua realtà solo per e nella fede, così i miracoli sono compresi nella  loro realtà (segni  di un mondo nuovo)  solo attraverso la fede.

La fede: dono  e risposta
Il  tema centrale delle due letture analizzate  (1a lettura e vangelo) è dunque ancora  la  fede, ma vista da una  prospettiva diversa da quella della domenica precedente.  Là, la fede era come il risultato del segno dato da Gesù, mentre qui ne è la  premessa.  Là Gesù compie il  miracolo per suscitare la fede, qui Gesù dice che il miracolo non può essere creduto  e accettato senza la fede.  Non c'è contraddizione:  si  ratta di due aspetti complementari della fede, come docilità a Dio e  come adesione alla  sua persona.
Se il cuore si spalanca attraverso la fede, la fiducia e l'amore, allora  può entrare Cristo con tutta la ricchezza della sua grazia, con l'abbondanza di quei doni soprannaturali che scaturiscono dalla celebrazione  dei  suoi Misteri e che permettono al giusto di vivere di fede.


«DACCI SEMPRE DI QUESTO PANE!»
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Ascoltiamo questa domenica una pagina molto complessa, che introduce il discorso di Gesù sul pane che viene dal cielo ed è capace di estinguere la fame dell’uomo. Questo discorso, che continuerà ancora nelle prossime domeniche, fa seguito al segno del pane moltiplicato da Gesù nel deserto, per sua libera ed amorevole iniziativa. Con quel segno Gesù fa comprendere come gli sta a cuore l’uomo nella globalità dei suoi bisogni, a partire da quelli immediati, come la fame e la sete, il desiderio di amare e di essere amati, come pure quella fame e sete più profonda che è radicata nel cuore dell’uomo e che rivela come l’uomo ha bisogno di realtà più profonde e più alte che riguardano il suo spirito.
Se l’avere saziato quella moltitudine viene considerato un “segno”, questo contiene un invito ad andare oltre la materialità del gesto per cogliere il senso profondo e quindi la realtà che sta sotto il segno. Il segno serve solo da stimolo, da indicatore, da provocatore, per spingere a cercare quello che sta oltre ad esso. Se ci si ferma solo al segno e alla sua immediata concretezza, si compie un enorme errore di valutazione, ma soprattutto si rischia di fermarsi all’apparenza, trascurando la sostanza, alla esteriorità e materialità del segno senza coglierne il suo vero significato. Al popolo che nel deserto moriva di fame Dio mandò in abbondanza il cibo per sfamarsi, la manna, dicendo che quello era il segno che Dio era con loro, che non li aveva abbandonati, anche se stavano soffrendo la fame e la sete e rimpiangevano le cipolle d’Egitto. Ma queste prove erano la necessaria contropartita della libertà appena conquistata, che esigeva capacità di sacrificio e di rinuncia. 

